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S * dimandate alla maggior p a r » 
zlatc di questo secolo, vi rispon-
deràSo che è Einstein, perTiuoi 

« • a i » stud nel campo della relatività; 
ma S* chledet. qual è II secondo ir* i più 
grandi scìenziai del nostro tempo, risponde-
ranno che è antera Einstein, per le sue ricer­
che al di luoridel campo dell* relatività.. 
Questa alfermalone (devota a John Stachel, 
coordinatore d i CoWecfed Paptn di Ein­
stein, In c o r è d l pubblicazione presso la 
Princeton Unìynlty Press) non indica soltan­
to l'assoluta rileanza del contributo sdentili-

CO « c a l o dal fisico di Ulm, implicitamente, 
Intatti, essa testimonia anche un singolare pa­
radosso, vale a dire la diffusa sottovalutazio­
ne ( e qualche volta la vera e propria ignoran­
za) delle molteplici torme e de! sellon diversi 
in cui ha trovato espressione la creatività in­
tellettuale di Einstein. In una certa misura, si 
può dir* Che la fama precoce, di cui egli go­
dette, e il clamore suscitato dalla formulazio­
ne della teoria della relatività hanno oscurato 
le Importanti ricerche compiute in campi dif­
ferenti, da quello dei quanti, a quello della 
coerente battaglia per I affermazione dei di­
ritti civili e contro ogni forma di razzismo, 

M questa prospettiva, il volume delle Opert 
t&tte, curato e Introdotto da Enrico Bellone 
Con grande rigore filologico e ammirevole 
padronanza del temi trattati, si costituisce co­
me un contnbuto fondamentale per un più 
equilibralo e d esauriente approccio ali opera 
d i Einstein Le sei sezioni di cui si compone il 
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testo offrono, infatti, un quadro pressoché 
completo, pur se in torma inevitabilmente an­
tologica, di una ncerca durata quasi sessan 
l'anni i layon strettamente tisici, da quelli sulla 
teoria della luce a quelli sulla divulgazione 
sempre allenta ad evitare diffuse volganzzazio-
M pseudosdentlllche. le riflessioni di carattere 
filosofico ed epistemologico ali insegna di un 
realismo privo comunque di presupposti do­
gmatici, l'Impegno civile e politico, documen­
tato dalla denuncia dell irrazionalità della 
guerra e dal penetranti -pensieri degli anni dif 
ficili», e infine la corrispondenza, ricca di spun­

ti di vibrante umanità, oltre che di illuminanti 
intuizioni scientifiche 

Per quanto riguarda la cornice interpretati­
va, entro la quale si situa l'ampia scelta delle 
opere selezionate, l'aspetto più caratterizzarne 
del saggio Introduttivo di Bellone può essere 
Individuato nello sforzo di mettere in evidenza 
la persistente impostazione classica riconosci­
bile nell opera di Einstein. Soffermandosi in 
particolare sull'annua mirabilia 1905, allor­
ché, a disianza di pochi mesi, il giovane impie­
gato dell Ufficio Brevetti di Berna pubblica una 
sene di articoli di portata eccezionale, Bellone 

dimostra che quel contributi, pur essendo de­
cisamente innovaton, avevano solide premes­
se nella fisica classica. Da un lato, infatti, Ein­
stein, aveva realizzato una ristrutturazione e 
una generalizzazione di preesistenti sistemi 
teorici, come la lermonidamica e la meccani­
ca statistica, e dall'altro egli era stalo capace di 
mettere in luce gruppi di conseguenze inatte­
se, procedendo quindi ben oltre i limili delle 
ricerche di Maxwell, Boltzmann e dello stesso 
Planck. 

Nell'in/rorfuz/one, Bellone non si limita 
d'altra parte, a ribadire, argomentandola in 
maniera difficilmente confutabile, la tesi da lui 
già sostenuta altrove. relativa all'appartenenza 
di Einstein ad una •famiglia» di «filosofi natura­
li», della quale fanno parte anche Galilei e Ne­
wton, Faraday e Maxwell Egli amehisce il pro­
prio inquadramento stonco-cnticp di una mol­
teplicità di spunti di grande interesse, ai quali, 

per ragioni d i brewl» * p u * qui solo accenna­
re la «canonizzazione» prematura, riservala al­
la figura di Einstein, con evidente detrimento 
per una più adeguata comprensione della sua 
multiforme attinia, i motivi dell'isolamento del 
lisico tedesco, rispetto alla comunità scientifi­
ca, Come conseguenza non solo della diffiden­
za da lui dichiarata nei confronti del l* meccà­
nica quantistica, ma soprattutto della prevalen­
za di determinali cnteri di accettazione all'in­
terno di quella comunità, la grande tenacia 
(cosi diversa dall oleografica mitezza a ha abi­
tualmente attnbuila), con la quale Einstein 
combattè la sua battaglia contro gli orrori del 
nazismo Anche su questo plano, lo scienziato 
di Ulm intendeva infatti confermare concreta­
mente un principio generale, che aveva orien­
tato complessivamente il suo lavoro intellet­
tuale- •L'importante di una teoria non è quello 
che dice di fare o vuoi fare, ma d o che fa 
effettivamente» 
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Q
a?llB|8«tfolpii«e 
di p*. leggendo 
ffiMC* un 
penero che crea. 
c h e a * , che tenta 

strade Inesplose, che non 
teme di infrang-re la teoria 
ma neanche anbisce * rim­
piazzare ciò eie* smantella 
con una lesi rama e perfetta­
mente costruiti Un pensiero 
Che si addentri nella boscà­
glia dell'Inesplorato * Itacela 
un s*nl lero#toi |QceiM}»r . 
si troppo di saure se si ricon­
giungerà o mino alla strada 
maestra: che rtchla l i sugge­
stione Ce l'adusa di sugge­
stione), l'etesii teorica, Il Umi­
le della dicilillla, che non 
procede manche, necessaria­
mente stempri nella stessa di­
rezione, ma i tratti Imbocca 
un'Imprevista deviatone e 
«dirnjntlcs» d w o v è proverà-

, va, bur di avanzar?/ 

<3uesta>mod!ilt4dl cercare 
t e di Inventare «squaitamente 

freudiana, direi ortodossa se 
per ortodossa al Inénde l'ade­
sione ad uno stile i non rumi-

• namentò del gii tota, Nello 
Stile di Kachlnet a questa 
modalità delle mjllore marca 

; freudiana, se )« aggiunge 
urj'Mtra, forse dtivata da La-

, san l ' à n a l l n i i i m f i di SO-
* «pensione del tato di Freud, 

il recupera di a*»rzlonlappe-
b n * abbo»«l# eabì loabban-
« doliate, di Ipotes eccessive e 
, Inasslmilabllìellsleoriagene-

Ù r a t e , 
li'ull|n,ollbm<lF*qhlnell|, 

, « L * inente estailo. (Adelphi 
» W , mantiene imo questo, 
, già presente nellasua prece-
i dente produzionemaagglun-

" gè qualcosa di nuwo * d i pio' 
' una sovversione fu radicale, 

« un ribaltamento dljrospettiva 
e di discorso rispelo alla cul­
tura corrente t|npaTiicoi»re 
rispetto ad una psianalisi irri­
gidita, appiattita e ente roltu-

t re creative o i y i j i t o i o pu» 
i orientare il lettore»! parla di 

estasi,«erto, medi «tasi della 
, mente, slmile all'alasi misti-
, co religiosa e nel mnlempo 

diversa L'estatico, riellàcce-
alfine di FachlnellU sospen-

• sione della raglon*.dimlssio-
ne dell'Io, squarciali sapere 

i che si presenta seni, che lo si 
> sia cercato purché ti H i di­

sposti ad accoglie», * di­
mentica» Il gMYcomsctuto, * 
non difendersene/.Ea» v * 
cercato ed atteso/ila il suo 

' accadere « IndeddTplle; so­
praggiunge In unapartlcolare 
disposizione menil» che la 

' nostra cultura mlionosce e 
rimuove, che anele la psica­
nalisi ha finito peri Spungere 
concependo II proesso anali­
tico come smutellamento 
della difese e iperazlone 
guerresca di attaco « con­
trattacco 

•Dopo lo squarto Iniziale, 

• la psicanalisi ha ffito per ba­
sarsi sul presuppóto di una 
necessità quella dUllendersi, 
controllare, stare ittenil, al­
lontanare • è u: pensiero 

, che si formula all'nprowlso, 
racconta l'autore n apertura 
del libro, sullo l indo di un 
panorama marini'assolato, 
estivo, che prendreorpo nel-

• la mente apparenemenle In-
1 torpidità, illangulcta, lemmi-

nillzzaia, dunque «sposta al­
l'accoglimento, aiasciar pas­

sare, all'accettare, al Creare 
Momento estatico, di allenta-
mento delle difese, di avvento 
del nuovo, «apex mentis» co­
me veniva chiamato nel Me­
dioevo. 

L'estasi di cui parla Fachi 
nelli non mi sembra comple­
tamente assimilabile a quella, 
marmorei ed etema, fissata 
dal Bem|m nella «uà celebre 
Sani* Teresa) non è solo rapi­
mento dell'anima e godimen­
to assoluto. 4 un tempo scan­
dirà, ritmico, che alterna sen­
sazioni * percezioni a squarci 
teorici, il tentire al pensare e 
lasciarsi pensare. Tutto II li­
bro. peraltro, ha un andamen­
to ritmico, Intermittente, che 
riproduce nella scrittura l'al­
ternarsi del momento di pura 
apprensione estatica con la 
sua elaborazione. 

Il progetto di r icerca-dice 
l'autore palla parie «naie - ha 
preso l'avvio da una lettura 
parallela di Freud * Lacan, o 
meglio, da una lettura delle in­
termittenze dei loro testi Al­
cuni punti di luminosa creati­
vità del due maestri della psi­
canalisi vengono ripresi ed 
ampliati. Lo strano «disturbo 
di memoria sull'Acropoli» che 
Freud riconduce ad una tema-
tic* edipica éost come il con­
cetta di «Da* ding» (La cosa) 
messo IH rilievo da Lacan, si 
collocano, secondo Fachineh 
li, «I di | | dell* teorizzazione 
che ne fanno I loro aulori. toc­
cano | * sfera del materno, 
dell'Indicibile * dell'oscuro; 
riguardano «l'area perinatale» 
come l'aveva definita in un 
precedente libra, «Claustrofi. 
Ila» 

Freud e Lacan sono gli «an­
tecedenti Indispensabili» po­
sposti al percorso che il libro 
ha traccialo «per accentuare 
la cesura tra il prima e II do­
pa», sana le guide del percor­
so Iniziatico, g|l indicaton di 
un cammino da Sperimentare 
soggettivamente rischiando di 
trovare é creare del nuovo, 
L'assunto di base che percor­
re il libro * che l'iniziazione 
all'estatico s i * la condizione 
O l i a creatività nel campo del­
ta scienza, della letteratura, 
della filosofia e della psicana­
lisi, Se H ne prescinde non 
e ' * che ripetitività, sclerosi, 
opacità, difesa 

Saltando a pie peri le recen­
ti polemiche vuol sull'estinzio­
ne o mena dell* psicanalisi 
vuol sulla natura del suo statu­
to scientifico «ancor* sul suo 
risento d! assorbimento nell'a­
ree medico-psicologica, Fa 
chlnelll va dlntto al cuore del­
la questiono che potremmo 
riassumer* cosi: a che punto 
SOM gli pllcanslisli e la psica-
natisi con toro? Hanno forse 
finito per Imboccare solo atra 
de comode, targhe e asfaltate 
e monotonamente Uguali? A 
Fachlnelll sembra di si, ma il 
suo libro SI* * ricordare che 
esse sono comunque traccia­
te nella boscàglia (dell incon­
scio, dil l 'altrove-) che reste­
rà inesplorata se ci si ostina a 
macinare sempre lo «esso 
percorso, Per quanto lo ri 
guarda l'ha abbandonalo, pa 
radossalmenle proprio per 

rin perdere l'onenlamenlo e 
senso d i quello «squarcio 

iniziale» d i cui la psicanalisi è 
nata. 

Non ci resta che fl pros*simo 
Italo Mancini: teologia 
e politica 
in chiave di solidarietà 

C A R L O F O R M E N T I 

D ocente di filosofi* del­
la religione all'Univer­
sità di Urbino, italo 
Mancini è autore di 

_ _ numerose opere (Ira le 
altre, citiamo Ontoto 

Sia fondamentale. Teologia Ideo­
logia Utopia, il pensiero negati 
oo e la nuova distra, filosofia 
della prassi) Escono ora il se 
condo volume di una imponente 
Guida alla critica della ragion pit­
ta (il pnmo volume era uscito nel 
1982, sempre presso l'editore 
Quattro venti), e Tornino i volli, 
un saggio che si inserisce nel cala 
logo dell editore Manetti, offren­
do una lucida sintesi di alcuni temi 
di fondo del dibattito teologico-
politico contemporaneo 

Con uno siile sciolto, che favo­
risce la leggibilità senza rinunciare 
al rigore del suo pensiero, Mancini 
attraversa 1 linguaggi della metafi­
sica, della politica e dell'etica, con 
la passione di un credente impe­
gnato a nspondere alle grandi sfi­
de culturali di un epoca «secola­
rizzata» La riflessione di Mancini 
si sviluppa nella dimensione di un 
progressivo spostamento del di 
battilo filosofico dalla morale ai-
l'etica. La morale presuppone il ri­
ferimento all'area del valori, l'eti­

ca si definisce in relazione ali area 
del comportamenti sostanziali, La 
prima ospitava il dibattito fra le 
due culture «forti» che caratlenz-
zano la tradizione politica del no­
stro Paese, cristianesimo e marxi­
smo - due culture che si scontra­
vano attorno a una diversa defini­
zione dell essenza dell umano La 
seconda emerge a mano a mano 
che si consolida il pnmalo della 
cultura «laica» Il pensiero laico è 
infatti un pensiero «debole» che, 
rifiutando di obbedire a un mondo 
di essenze e di finalità, sostituisce 
necessariamente la problematica 
del comportamento a quella del 
valore 

Nel pensiero laico, secondo 
Mancini, trova compiuta realizza­
zione il nichilismo nietzscheano, 
vale a dire quel movimento che 

Ereietta la filosofia «al di là del 
ene e del male» che neutralizza 

le polarità torti che fondavano la 
metafisica classica e moderna, 
che afferma -l'innocenza del dive 
nire» Emancipato dalla memona 
della colpa (una colpa che per il 
cristiano è originano, mentre per il 
marxista è storica 11 prodotto di 
un'aglre umano allenalo), 11 mon­
do si apre al Ubero esercizio della 
volontà di potenza, al dominio 

della tecnica In fondo a questa 
via Mancini vede solo morte, il de­
serto alimentato da una soggettivi­
tà che, proprio perché non si rico­
nosce più come tale, non può 
pensare il limite del proprio agire 

Quale cristianesimo pud affron­
tare questa tenibile sfida? Mancini 
distingue ire «stili» della cultura 
cristiana e del suo operare etico-
politico nell* realtà storica del no­
stro Paese ma, come vedremo ri­
tiene solo il terzo ali altezza del 
compito 

Esiste un «cristianesimo della 
presenza» che si alimenta del n-
senhmento di fronte a recenti 
sconfitte politiche, come quelle 
subite in occasione dei referen 
dum sul divorzio e sull aborto 
Una cultura politica (in cui non & 
difficile riconoscere il ritratto di 
Comunione e liberazione) che 
punta tutto sull ottenimento di un 
nconoscimento immediato della 
propria «visibilità», che ha una 
fretta terribile di organizzarsi, di 
fare massa di definire un lerntorio 
separato in cui consolidare il prò 
pno potere, e da cui rilanciare 
I offensiva contro il «nemico» Un 
cristianesimo dunque, completa 
mente appiattito sulla volontà di 
potenza laica, del tutto Incapace 
di prenderne le distanze 

Vi è poi un «cristianesimo della 
mediazione», che Mancini identifi­
ca con la migliore tradizione del 
liberalismo cattolico (da Sturzo a 
De Gasperi a Moro) Le ongim 
lontane di questo pensiero risai 
gono alla visione agostiniana di 
una chiesa che non si nnchiude in 
certezze dogmatiche, che aspira a 
estendersi sino ad abbracciare 
I intera società Questa apertura si 

fonda sull'idea che il «movimen­
to» di Dio richieda di essere com­
pletato, che il messaggio crollano 
debba incarnarsi nella stori*, ten­
tando forme nuove. Mancini attn-
fruisce molti menti a questa tradi­
zione, ma ne denunciai rischi Ri­
schio politico di un «eccesso di 
mondanità», evidenziato dalla lo­
gica gesuitica, pronta * piegare la 

lUloMsuKlnl 
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prio questa critica che II •cristiane­
simo del paradosso» fa propria, In 
quanto rifiuta di proporre Dio CO- ' 
me un assoluto terreno Parados­
sale è l'impossibilità d i declinare 
l'imperativo morale cristiano se­
condo le normali possibilità del­
l'uomo, la vera fede prende con­
gedo dall'ontologia e dalla metafi­
sica Dio è inconoscibile e non 
partecipa dell'essere Secondo la 

solidamente altro» dal mondo 
umano, non viola ma anzi esalta 
«I* libera profanità del mondano». 
L'etica non è più determinata da » 
improbabili argomenti metafisici, 
ma dall'esperienza vissuta del rap­
porto con l'altro essere umano, 
col «prossimo» 

Nel volto dell'altro si rivela 
un'alterità irriducibile, una unicità 
che chiede di essere amata rinun­
ciando a ogni prelesa di reciproci­
tà Il nichilismo ha distrutto i l sog­
getto solo al prezzo di liberare un* 
astratta e impersonale volontà di 
potenza Mancini, con Lévinas, In­
dica un'altra via al superamento 

«Cortesie europee. » 

N atoaKaunas in Litua­
nia, nel 1905, Emma­
nuel Lévinas ha studia­
to a Strasburgo, Fri 

• » • — • burgo (dove ha cono­
sciuto Husserl e Heidegger) e Pa­
rigi Ha Insegnato In vane universi­
tà francesi (Ira cui la Sorbona) ed 
è membro dell Insinui Internatio­
na) de Phllosophie Ho avuto oc 
castone di incontrarlo lo scorso 
dicembre a Bergamo, dove II Cen­
tro studi sull'identità culturale eu 
ropea lo aveva invitato a discutere 
con Emanuele Sevenno sul detto 
di Heidegger «ormai solo un Dio 
ci può salvare» 

La tragica espenensa dei campi 
di concentramento, che Lévinas 
ha vissuto in prima persona, non 
sembra aver inlaccalo la sua visio­
ne essenzialmente ottimistica del 
destino dell'Occidente «Le prove 
della prima metà del secolo», ci ha 
detto, «le due guerre mondiali il 

COLLOQUIO CON 
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nazismo, lo stalinismo, le camere 
a gas, il terrorismo, questi abissi di 
disumanizzazione non hanno pro­
dotto solo disperazione, sfiducia 
nella possibilità di conciliare pnn 
Cipi etiti e razionalità politica, 
hanno anche generato una nuova 
attenzione per i diritti della perso 
ria Umana» 

La convinzione di Lévinas è che 
la Cultura ebraica, che pio di ogni 
altra ha subito le conseguenze del­
la degenerazio e morale dell Eu 
ropa può oggi aiutarci a riscoprire 
le radici religiose della nostra tra 
dizione I eco più pura del suo 
umanismo democratico «Il giu­
daismo, la sua esperienza di soffe­
renza, é sentito come passione , 
nel senso religioso del termine 
L ambiguità della condizione 
ebraica, sospesa fra elezione e 
maledizione, ha aperto un nuovo 
accesso alla parola divina un ac 
cesso che si manifesta paradossai 

mente attraverso il silenzio di Dio 
Una parola senza promessa 
un assenza di ogni parola nel male 
indicibile, appello mulo al valore 
dell'uomo e alla sua responsabili 
ta nei conlronti dell altro uomo 
Questa parola ha consentito agli 
ebrei di essere fedeli alla Vocazio 
ne di Israele malgrado il silenzio 
di Dio» 

La nuova spintuaiita ebraica 
non nasce, secondo Lévinas, della 
riscoperta della fede religiosa 
non si tratta di nscopnre la miseri 
cordia a partire da Dio ma piuito 
sto di nscopnre Dio a partire dalla 
misericordia Per «misericordia., 
Lévinas non intende un astratto 
concetto teologico, ma la concre­
ta espenenza del volto dell'altro 
uomo, del «faccia a faccia» Nel 
volto dell'altro si manifestano un 
interrogativo, un'aspettativa, una 
implorazione che non hanno biso 
gno di parole per obbligarci a ri-

«maestosità» del vangelo alla con­
tingenza di interessi pamcolan 
Rischio filosofico di «eccessi dia 
lettici» la tentazione di neutraliz­
zare I opposizione reale fra divino 
e umano (tentazione tanto più 

3rave in quanto disarma i cristiani 
1 fronte alla neutralizzazione più 

radicale già operata dalla cultura 
laica) 

Resta la terza via Una via che 
converge paradossalmente col 
pensiero negativo Almeno su un 
punto il vero valore del pensiero 
negativo, afferma Mancini, è la cn-
tica degli assoluti terreni, ed é pro-

Spondere «Il volto é rivelazione 
dell importanza dell altro, del 
prossimo al quale devo nsponde­
re che nella sua allenta irnducibi 
le, nella sua unicità, deve essere 
amato Non si coglie l'essenza 
dell Occidente se non si coglie la 
determinazione prolonda dellu 
mano in quanto uomo concreto, 
unico Ma questa unicità del pros­
simo la si che esso custodisca la 
molteplicità degli alln il terzo 
che sta accanto al mio prossimo e 
anche lui il mio prossimo» Su que 
sto concetto Lévinas ha insistito 
particolarmente se espnme sem 
plicemente un rapporto di frater 
hità Ira gli appartenenti a una co 
munita di sangue di suolo o di 
proprietà, I amore resta «tribale» 
Lamore non può essere circo­
scritto alla relazione da singolo a 
singolo, deve diventare universa 
le Gli occorre, appunto quell i 
dea di terzo che fonda la giustizia 
•La giustizia non si accontenta 
dell'amore del prossimo e della 
sua santità deve stabilire un con 
fronto con gli Incomparabili E 
questo il "calcolo', la bilancia 
della giustizia Ci vuole il giudizio, 
ci vogliono le istituzioni, ci vuole 
la filosofia politica» Ecco perché, 

formula di Lucien Goldmann - c l -
tata da Mancini - Egli «é sempre 
ma non appare mal» Ma quale 
comportamento etico può nasce­
re da questo pensiero dell'assenza 
di Dio nel mondo? 

La nsposla di Mancini converge 
con quella di alcuni recenti svilup­
pi della filosofia ebraica (in parti­
colare di Lévinas, di cui pubbli­
chiamo un interviita) L'assenza, il 
•silenzio» di Dio, il suo essere «as­

secondo Lévinas la cultura occi­
dentale ha due radici l'universali­
smo scientifico, etico e politico 
della hlosofia greca e l'amore bi­
blico, il quale impedisce che la 
politica, abbandonala a se stessa, 
sviluppi i propn automatismi L'a 
more biblico guida e sorveglia la 
giustizia, fonda 11 pensiero politico 
•giusto» L «ottimismo» di Lévinas 
si basa sulla convinzione che og 
gì la Cultura occidentale non è più 
una fra le altre «La Terra ha una 
stona unica e tutti i popoli sono 
entrati nella stona dell'Europa» 
Gli abbiamo obiettato che questa 
universalizzazlone della cultura 
europea e avvenuta in modo vio­
lento, attraverso I espansione co­
loniale ma questa osservazione 
non sembra intaccare le sue con 
vinziom «Se la nostra cultura è di 
vernata universale» ci ha risposto 
•è perche in ogni uomo e è un oc­
cidentale addormentato che può 
e deve nsvegliarsi Ciò che son 
necchia in ogni essere umano è il 
senso della santità del prossimo, 
che si espnme già nella banale 
formula di cortesia che pronun 
clamo davanti a una porta aperta 
' dopo di lei, Signore II dopo di 

del soggetto non la sua «fine», ma 
la sua «deposizione» (precisamen­
te nel senso in cui si usa questo 
termine a proposito del tiranni e 
del sovrano Deposizione, abban­
dono, svuotamento dell'essere. 
cammino verso un «altrimenti dal­
l'essere. che consiste nell accet­
tare «il radicale faccia a faccia con 
I altro», nell'esaltare «la nostra giu­
stizia verso d i lui senza nessun* 
pretesa di reciprocità» 

Lei, la cortesia" europea, eapri» 
me una cattiva coscienza che non 
ci abbandona mai nel "dopo di 
Lei ' é già contenuta la dismisura 
dell amore per II prossimo II tuo 
interesse, la tua dignità, la tu* vita 
vengono pnma del mto interesse, 
della mia dignità, della mia vita» 

Questo e il solo pnncipn che 
giustifica l'espansione della nostra 
cultura «Siamo noi che, malgrado 
i nostn peccati coloniali abbiamo 
scoperto ì dintli universali dell uo­
mo, il senso delia dignità di ogni 
essere umano La nostra apertura 
verso il mondo estemo, oltre i 
confini geografici della nostra cul­
tura e fondata sull apertura ongi-
nana verso l'altro, lo Straniero» E, 
oggi grazie alla massiccia presen­
za di altre etnie nelle società euro­
pee abbiamo I occasione di nco-
noscere in modo assai concreto le 
conseguenze dei nostn principi 
etici «Lo Straniero è proprio quel­
lo li, che ci si para davanti col suo 
volto di un altro colore, coq I suoi 
odon con le sue patacche, con i 
suoi costumi e la sua lingua strani, 
che ci suonano a volte sgradevoli, 
e che chiede di essere amalo nella 
sua irriducibile differenza. 

acr 

Viaggio al centro delle nuvole S u s a n n a T a m a r o 

«La testa tra le nuvole» 
Marsilio 
Pagg 150, lire 18 0 0 0 

M
i sembra questo 
certamente il più 
interessante dei li 
bn proposti da 

aaaanaaiu Cesare De Miche-
lis e Laura Lepri 

nella collana «Primo Tempo» 
della Marsilio Lautriceèuna 
trentaduenne triestina che si è 
diplomata al centro spenmen 
tale di cinematografia di Ro­
ma, pratica il karaté ed è una 
appassionata naturalista For­
tunatamente il cinema non mi 
pare abbia lasciato in lei stra­
scichi di una eccessiva visività 
della narrazione L Influenza 
extraletteraria più significativa 
mi pare invece sia quella della 
passione per II mondo natura­
le, che è il fondo fiabesco del­
le vicende di Ruben II giova­
ne protagonista che nel pnmo 
capitolo nasce praticamente 
da un buco nella terra E da II 
che I indesiderato educatore 
Oskar lo tira fuori Ruben ci 
aveva anche raccontato la sua 

nascila umana ma quella e 
una nascita troppo consape 
vole per essere un vero inizio 
di una vita II buco nella terra 
lo spazio cavo al cui interno 
continua a pensare, ornane il 
vero spazio in cui si svolge il 
racconto delle peripezie del 
protagonista, e la sua chiave 
piò comica e riuscita 

Dalla contrapposizione tra 
lo sguardo primigenio di que 
sto animale di specie umana e 
le circostanze topiche del ro 
manzo picaresco scaturisco­
no scambi di battute e spaesa 
menti Irresistibili C e qualco 
sa di assurdo, paradossale nel 
nostro essere umani nel pre 
tendere di una certa parte di 
noi di aderire, capire, trovare 
logiche le convenzioni sociali 
il comportamento degli altri 
Questa è una delle chiavi di 
lutti i romanzi di formazione 
realistici o fiabeschi che sia 
no, il contrapporre una verità 
naturale (quella dei sentimen 
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ti delle emozioni, degli istinti) 
a un mondo che invece va ap 
preso via via attraverso una 
educazione, un lasciarsi con 
durre fuori da questa natura e 
dentro le regole e le leggi o 
anche semplicemente i pre 
giudizi e le supposizioni La 
forza maggiore della Tamaro, 
come narratnee mi sembra 
proprio in questo farsi anima­
le nel continuo sotterraneo 
tendere alla percezione, ali a* 
miclzia e ali analogia con le 
altre specie L ideazione delle 
circostanze e il loro sviluppo e 
quasi sempre sostenuto molto 
bene dalla curiosità e dall a 
pertura ali espenenza del prò 
tagomsta Ruben e anche un 
pò II naturalista II classili 
calore dei tipi umani che in 
contra nelle sue avventure Le 
nonne liana la cieca il baro 
ne Aurelio sono caratterizzati 
con un urnonsmo ricco di 
esattezza osservati al micro 
scoplo da chi ti ha scelti prò 

pno per venheare la loro biz 
zarria Siamo però lontani dal 
realismo balzacchiano che 
questa classificazione potreb 
be evocare, in un genere del 
tutto diverso C e una gaiezza 
in queste pagine che è la vera 
misura interna lo strumento 
attraverso cu> la Tamaro mi 
pare aver controllato I effica­
cia delle sue pagine 

La lingua non sempre si pie 
ga al progetto, e credo per dei 
limiti non soggettivi ma di ge­
nere a me sono subito venuti 
in mente Guizzardi e Garibal 
di gli croi balordi delle indi 
menticabili avventure raccon­
tate da Celati negli anni 70 E 
poi Cavazzonl che ha in co 
mune con la Tamaro la pas­
sione classiflcaiona per il 
mondo animale (Ira le pagine 
più belle del Poema dei luna 
nei e erano a parer mio quelle 
degli appostamenti amorosi in 
giardino, con il canto degli 
uccelli cui e affidala la divcr 

sihcazione delle sfumature 
emotive) E torse è propno 
carattenstico del romanzo fia 
besco e picaresco, nel nostro 
tempo di avere un problema 
molto particolare con la Un 
gua 

Tra i Ire che ho citato se 
condo me è certamente Celati 
quello che lo ha nsollo me 
glio con una aggressività e 
una invenzione straordinaria 
Sia Cavazzonl che la Tamaro 
che sanno certamente scrive 
re benissimo hanno un conto 
in sospeso nei loro llbn con la 
lingua che dipende dal gene 
re Se si racconta una stona in 
cui la lanlasia e I invenzione 
costringono subito a un pas 
so la lingua a volte mi pare 
avanzi rimanga per I autore 
un qualcosa di più, di troppo 
Quasi che loro si sentissero 
già in un mondo e avessero il 
problema di dirlo in qualche 
modo 

Rimane cioè costante una 
duplicità, da una parte il mon­
do cui si è legati affetttvamen 
te e ontologicamente dall in 
venzione (il mondo che si è 
trovalo e si vuole raccontare), 
dall altro la letteratura quasi 
che questa tosse un modo 
particolare di dire le cose e 
non quello stesso mondo che 
grazie alla sua forza e venta si 
espnme C è qualcosa insom 
ma in questa dualità che non 
si scioglie, e che mi la venire 
in mente il celebere episodio 
del borghese gentiluomo in 
cui M Jourdain manda a chia 
mare un letterato per farsi aiu 
tare a dire bene alla sua con­
tessa che i suoi occhi lo fanno 
morire d amore e dopo aver 
provato diversi stili scopre 
che la migliore era quella da 
cui era partito e che era sem 
pre stato poeta senza saperlo 

Mentre uno scrittore reali 
sta si contonde con la lingua 

in cui è immerso e porta il 
mondo noto a costituirsi co-
me un mondo assoluta, ehi 
come la Tamaro o Cavazzonl 
inizia con I ascoltare la voce 
dei pozzi o a vivere in una bu­
ca ha già portato il lettore in 
un altro mondo Ma poi? Co­
me lo si abita quest'altro mon­
d o ' Bisogna sostenere un tale 
grado di invenzione e basta la 
minima disattenzione per 
creare subito un buco nel te­
sto 

Questi scompensi II avevo 
rivelati anche nel libro di Ca­
vazzonl che pure in certe parti 
mi aveva completamente se­
dotto Sono scompensi che 
non denvano dalla debolezza 
di temperamento narrativo, 
ma da una eccessiva fiducia 
forse nella forza del genere 
cui ci si affida I generi invece 
tradiscono secondo me, qua­
si sempre e per non perdersi si 
deve ascoltare qualcosa di più 
profondo della letteratura. 
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